
                         UNA FAVOLA TRISTE
Appoggiò i libri per terra per avere le mani libere. Poi, si mise in ginocchio stendendo sul prato un foulard sedendosi sopra. Stese le gambe, ben riparate dai bluejeans, sull’erba, mandando subito dopo il suo sguardo ad ammirare un cielo azzurro ritagliato in una bella giornata di sole. Prese un libro e cominciò a sfogliarlo. Doveva dare un esame tra pochi giorni ma non era più preoccupata di tanto. Oltre che essere abbastanza preparata, si trattava di un esame non difficile. Non aveva ancora trovato la pagina giusta che sentì qualcuno che si stava rivolgendo a lei.
· Signorina! Signorina! Guarda da questa parte. Ecco, sono qui! Mi vedi? –

La ragazza avrebbe voluto urlare ma nulla fece oltre a mettersi una mano davanti alla bocca. Poi, rimase attonita a osservare quel topo che gli stava a meno d’un paio di metri.
· Un topo che parla? –

· Lo sono solo in apparenza. In realtà sono un uomo che ha fatto una brutta fine. Però forse… prima lascia che ti racconti la mia storia. –

La giovane non aveva ancora fiatato che l’animaletto aveva ripreso a parlare.

· Un giorno sto camminando velocemente per le vie del centro, diretto al lavoro quando mi s’avvicina una ragazza che mi chiede l’elemosina. Io, allora, caccio le mani in tasca e senza troppo scrutare quante monete ho raccolto, gliele allungo alla poveretta. Avevo avuto la netta impressione che fosse una zingara ma non ebbi problemi a dar qualcosa anche a lei. Non avevo fatto che pochi metri quando sento una mano sulla spalla. Era la zingara. –

· “Sei tu che mi hai dato diciotto centesimi? ”–

· “Non so quanto ti ho dato. Quello che avevo in tasca l’ho messo nelle tue mani, amica mia. Non c’è bisogno che mi ringrazi.” –

· Non avevo fatto tempo a rispondere che stavo già riprendendo il mio cammino. A un certo punto mi sembrò che fosse calata la notte. Non vidi più nessuno vicino a me. Mi voltai e scorsi la zingara che sorrideva beffardamente. –

· “Tu credevi forse di aver che fare con una stracciona, vero? Tu credevi che con la carità di diciotto miserabili centesimi io magari dovessi anche ringraziarti, vero? Ebbene, ti ringrazierò alla mia maniera. Ecco cosa diventerai. Un topo di fogna. Quello è sicuramente il posto dove ti troverai meglio.” 

· Stava per andarsene quando si voltò ancora verso di me. -

· “Ora sei tu che dovrai chiedere l’elemosina. Fatti dare un bacio da una bella e giovane donna e ritornerai uomo. Addio…topo!” –
· Non l’ho più rivista ma sono già sei mesi che giro di ragazza in ragazza elemosinando ciò di cui ho bisogno. –
La ragazza avvicinò di più il viso verso il suo interlocutore.

· Quindi…tu…amico mio…avresti…avresti bisogno che…che io…-

· Che tu mi baciassi! Hai capito! Hai capito benissimo! Grazie amica mia! –

La giovane s’alzò di scatto.

· Tu sei matto! Scordatelo che io ti bacio. Ma per chi mi hai preso? Se tu fossi stato ancora... ancora un rospo, forse…ma un topo! Io dovrei baciare un topo e poi pure di fogna? Bahh! …  -
Mentre l’animaletto rimaneva con le zampine aperte tutto deluso, la giovane si allontanava dalla sua vista. Il topo sospirò profondamente, poi riprese la sua ricerca mortificato e pure arrabbiato.

· E dire che era anche brutta! Bahh! –
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